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Nella Stanza Grande de Quadri Antichi… 

Un quadro sopraporto di mezze figure  

con l’Historia di S. Tomasso  

che tocca il Costato di Christo col dito  

depinto in tela alto pal. 5 larg. pal. 6  

 di mano di Michelang.o da Caravaggio  

con cornice negra profilata e rabescata d’oro. 

  
Inventario Giustiniani 1638, n. 10 

 





La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il Sabato,  

mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli 

per timore dei Giudei, venne Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: 

Pace a voi!  

Detto questo, mostrò loro le mani e il costato  

e i discepoli gioirono al vedere il Signore… 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando 

venne Gesù. Gli dissero allora gli altri discepoli:  

Abbiamo visto il Signore!  

Ma egli disse loro:  

Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi  

e non metto il dito nel posto dei chiodi  

e non metto la mia mano nel costato,  

non crederò.  



Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa  

e c’era con loro anche Tommaso.  

Venne Gesù, a porte chiuse,  

si fermò in mezzo a loro e disse:  

Pace a voi!  

Poi disse a Tommaso:  

Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani;  

stendi la tua mano, e mettile nel mio costato;  

e non essere più incredulo ma credente!  

Rispose Tommaso: Mio Signore e mio Dio!  

Gesù gli disse: Perché mi hai veduto, hai creduto:  

beati quelli che pur non avendo visto crederanno!»  
Gv 20,19-20.24-29 



 

 Caravaggio costruisce il dipinto attraverso una struttura semplice  

che nell’essenzialità della scena punta diritto  

verso il cuore della narrazione evangelica.  

 
La scena, su sfondo neutro che non lascia intuire alcun punto di 

riferimento, alcun luogo, racconta il momento in cui l’apostolo 

Tommaso è guidato dal Signore a mettere il dito nel suo costato,  

per poter riconoscere nel Crocifisso il Risorto.  

Altri due apostoli assistono alla scena  

con la stessa attenzione e lo stesso stupore. 

 

Il dipinto fece molto impressione ai contemporanei e fu oggetto di 

parecchie copie, tra le quali quelle di Rubens e del Guercino. 

 
 



Bernardo Strozzi 



Guercino 



Gerard van Honthorst 



Rembrandt 



Rubens 



  

 
La luce proviene solo da sinistra e illumina dapprima il corpo del 

risorto sul quale sembra riflettersi  

e poi rimbalza sulla fronte corrugata dei tre uomini che osservano 

con attenzione e stupore la ferita del costato. 

La ferita del costato è come un varco che raccoglie la sorgente 

misteriosa della luce.   

 

La luce fa emergere i personaggi dall’oscurità:  

vengono alla luce come vengono alla fede,  

alla constatazione che quell’uomo è colui che è stato crocifisso. 

 

Questo luogo che è la luce, 

è il luogo di una nuova nascita, di una rinascita in effetti,  

di una Chiesa che si rinsalda e si costruisce  

attorno al dono di Colui che ha dato la sua vita. 
 

 





Il volto di Gesù è nell’ombra, 

quasi a dire  

che non è il volto  

il luogo del riconoscimento,  

ma il suo corpo vivo, 

rivestito del sudario,  

le sue ferite,  

la piaga del costato. 

 

Egli sembra sconvolto ancora 

dall’esperienza della morte, 

e sul suo volto notiamo  

l’espressione del dolore: 

Egli è colui che è stato 

crocifisso 



Gesù, reclinando il capo, 

come sulla croce,  

con la mano destra  

delicatamente scosta il 

sudario/mantello,  

mostrando la ferita sul costato 

ancora aperta.  

 

Con la mano sinistra, 

in un gesto pieno di tenerezza, 

guida quella dell’apostolo,  

introducendo  

il dito tremante di Tommaso  

nella ferita del costato.  

 

Il suo sguardo accompagna il gesto 

del discepolo 





Il dito di Tommaso affonda nella carne di Gesù;  

una mano rozza, con le unghie sporche,  

la mano di ogni uomo, accompagnato a credere.  

Dall’incredulità allo stupore: gli occhi si spalancano 

davanti a quella ferita, e la bocca sembra aprirsi nel dire:  

Mio Signore e mio Dio! 

 





Il dito non si limita a sfiorare la ferita, ma vi entra dentro  

come a voler fugare ogni ombra di dubbio.  

E lo sguardo sgranato e teso, sotto la fronte aggrottata, segue il dito: 

la vista e il tatto uniti insieme  

nel riconoscimento del Cristo, toccato e veduto. 



http://parrocchia.mozzanica.com/wp-content/uploads/2014/04/Thomas_Caravage_Losanges.jpg


Una mano, uno sguardo che cercano con cura. 

Il dito di Tommaso tocca un uomo vivo,  

s’addentra nella carne viva:  

la semplicità geniale di Caravaggio spazza via,  

quasi con brutalità,  

ogni connotato visionario dalla scena.  

Racconta ancora una volta  

«l’accaduto, nient’altro che l’accaduto»,  

come avrebbe scritto nel 1951 Roberto Longhi.  



Tommaso ha gli occhi sbarrati  

e si perde  

con lo sguardo attonito 

nell’abisso di ciò che  

gli si manifesta di fronte. 

 

Sembra quasi che il suo sguardo 

vada oltre la ferita e sia attratto 

dalla luce che illumina la scena, 

uno sguardo che si perde nel 

mistero che quelle ferite 

vogliono manifestare. 

 





La carnagione chiara, il bel corpo del Cristo risorto  

fa contrasto con i corpi e le espressioni rozze e semplici,  

i vestiti logori degli apostoli che assistono alla scena. 

Tommaso ha la manica strappata, uno squarcio sul vestito  

in posizione speculare rispetto alla ferita del costato. 

Il Vangelo è dato ai poveri e da essi è riconosciuto.  



I quattro volti sono compatti, 

saldi attorno a un unico centro 

che è la ferita del costato. 

 

Le loro teste formano una croce. 

 

L’immagine è quella della 

nascita della Chiesa,  

la nuova Eva,  

nata dal costato di Adamo. 

 

Questa Chiesa nasce dall’amore 

che ha tanto amato il mondo  

da dare il suo figlio. 

 

Essa cresce salda e compatta, 

costruita da questo amore. 



Gli sguardi,  

gli apostoli chini e curvi su questo mistero che si rivela, il gesto di Tommaso,  

il volto chino del Cristo che accompagna la fede dei suoi,  

invitano anche lo spettatore esterno quasi a inchinarsi sulla scena,  

a scrutare dentro quella ferita il segno di colui che è vivo. 

 

Il vangelo di Tommaso è la testimonianza di una Chiesa che non vive per 

sentito dire, ma che ha verificato, ha sperimentato,  

è stata spettatrice diretta dell’evento della resurrezione. 

Per diventare credente  nella resurrezione di Gesù,  

per consegnarsi a un vivente 

bisogna farne esperienza, bisogna constatare.  

 

La fede nella resurrezione di Gesù non è nata come un’allucinazione,  

è nata da una constatazione.  

Si tratta di garantire che la professione cristiana  

non è basata su un sentito dire,  su una voce circolata,  

ma su un evento che è stato verificato, un fatto sperimentato.   



Quello che era da principio,  

quello che noi abbiamo udito,  

quello che abbiamo veduto con i nostri occhi,  

quello che contemplammo  

e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita –  

la vita infatti si manifestò,  

noi l'abbiamo veduta  

e di ciò diamo testimonianza  

e vi annunciamo la vita eterna,  

che era presso il Padre e che si manifestò a noi -,  

quello che abbiamo veduto e udito,  

noi lo annunciamo anche a voi,  

perché anche voi siate in comunione con noi.  

E la nostra comunione è con il Padre  

e con il Figlio suo, Gesù Cristo.  

Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. 
1Gv 1,1-4 




